
Una “miscela esplosiva” per Olga De Maio
L’INTERVISTA  L’artista, soprano negli spettacoli al teatro San Carlo, si occupa attivamente di televisione e beneficenza

DI TERESA MORI 

La trasmissione televisiva 
“Noi per Napoli Show” - tra-
smessa su “Campania Felix 

Tv” (210, 613 e 694 del digitale 
terrestre) - coniuga spettacolo e 
solidarietà in un mix di grande va-
lore performante, merito di Olga 
De Maio (nella foto) e di Luca 
Lupoli, che si dividono da sem-
pre fra spettacolo e solidarietà.  
«Attraverso la musica, le parole 
e le melodie - dichiara la De Ma-
io - suscitiamo emozioni, stupo-
re, gioia e anche qualche rifles-
sione riguardo al periodo che 
stiamo vivendo. Abbiamo bisogno 
di dare un segnale di ripresa. Non 
siamo solo noi artisti ad essere 
penalizzati dal momento, ma quel-
li che lavorano alla grande mac-
china dello spettacolo: tecnici, la 
crew, fonici, operatori... contem-
poraneamente speriamo di ac-
cendere anche la voglia di musi-
ca, perchè ora c’è voglia di poco, 
di essenziale. È nostro dovere 
mantenere calda la fiamma della 
passione per l’arte» .  
Uno show che man mano sta rac-
cogliendo sempre più adesioni e 
che cresce continuamente. Tra i 
personaggi intervistati da Olga De 
Maio e Luca Lupoli spiccano la 
cantante, conduttrice e scrittrice 
Luisa Corna, il tenore Fabio Ar-
miliato, la cantante ed attrice Ma-
nuela Villa, lo scrittore Maurizio 
de Giovanni, il decano del gior-
nalismo Rai Ermanno Corsi, l’at-

trice Annamaria Ackermann. 
Qual è l’obiettivo del “Noi per 
Napoli Show”? 
«Uno show che abbraccia diver-
se finalità. La prima è quella di 
sdoganare la lirica presso chi è 
scettico o non la conosce come 
genere musicale: la lirica intesa 
come linguaggio universale at-
traverso una situazione di brani 
che possono essere congeniali e 
piacevoli per un pubblico etero-
geneo anche di profani. Sono tan-
te Infatti le persone che ci con-
tattano e ci dicono che credevano 
che la lirica fosse qualcosa di pe-

sante, qualcosa di 
noioso molte perso-
ne si stanno approc-
ciando a questo ge-
nere grazie al nostro 
show. La musica 
proprio per la sua 
poliedricità ci per-
mette di creare un 
ponte tra i diversi 
linguaggi, lei ci uni-
sce tra le note toc-
cando le corde del 
nostro cuore, ci au-
torizza a esprimere 
noi stessi, i nostri 
tratti unici e allo 
stesso tempo ci aiu-
ta a sentire come in-
torno a noi tutto è 
meraviglia. Inoltre 
come ogni evento 
da noi organizzato 
anche la finalità so-

ciale è prioritaria» . 
Cosa avete pensato per soste-
nere chi vi segue? 
«La storia dell’associazione “Noi 
per Napoli” s’intreccia da sem-
pre alla finalità sociale e social-
mente utile. Da sempre con i miei 
genitori ho organizzato eventi che 
avessero un fine ultimo di soste-
gno. La fondatrice dell’associa-
zione, mia madre, la dottoressa 
Emilia Gallo, era solita organiz-
zare eventi che portassero poi un 
piccolo tornaconto a persone in 
difficoltà. Ricordo quando da pic-
cola visitavo gli ospizi piuttosto 

che persone che in un dato mo-
mento passavano un periodo di 
difficoltà. In seno alla situazione 
che stiamo vivendo invece ab-
biamo deciso che grazie alla no-
stra trasmissione dovevamo por-
tare un aiuto concreto alle fami-
glie che avevano bisogno. Molte 
volte ci siamo messi in spalla le 
provviste che occorrevano alle 
persone che realmente necessi-
tavano di un aiuto: è stato un 
grande piacere farlo e abbiamo 
incontrato la solidarietà di tan-
tissime persone» . 
Anche l’aspetto psicologico vie-
ne affrontato in studio? 
«Il nostro spettacolo nasce per 
dimostrare quanto la lirica pos-
sa raccordarsi agli altri campi 
dell’arte della cultura. Inoltre, 
abbiamo anche diverse volte 
ospitato un medico in trasmis-
sione che potesse fornire infor-
mazioni utili su quella che è la si-
tuazione anche psicologica del-
la gente che si trova ad affronta-
re un periodo così duro, facendo 
capire quanto questa situazione 
accomuna tanti e cosa si può fa-
re per poterla gestire. Oltre a 
questo, cerchiamo di gestire il la-
to psicologico del nostro pubbli-
co, facendo semplicemente com-
pagnia a coloro che ci vogliono 
seguire» . 
Le nuove vie dello spettacolo, 
streaming e tv: cosa ne pensa? 
«Questa trasmissione, nello spe-
cifico andando in tv, ha permes-

so di far conoscere a tante per-
sone che erano profane del mon-
do, la lirica e i suoi meravigliosi 
aspetti, quindi in questo caso 
questo mezzo è servito ad avvici-
nare coloro i quali non erano sta-
ti mai in un teatro lirico ad un 
nuovo genere. Lo streaming, co-
sì come lo spettacolo in tv, in al-
cuni casi può funzionare con un 
fine divulgativo di conoscenza, 
per allargare anche in qualche 
modo il bacino di utenza in ma-
niera esponenziale. Ovviamente 
va da se che lo spettacolo e il tea-
tro in streaming è qualche altra 
cosa... È un qualcosa che si 
estrinseca grazie al rapporto che 
intercorre fra pubblico e artista, 
un aspetto della nostra vita che 
speriamo torni al più presto» . 
A ben guardare c’è un vero e 
proprio fine terapeutico nella 
vostra trasmissione? 
«Assolutamente sì. Noi vogliamo 
essere vicino al nostro pubblico 
attraverso la musica. Chi non ha 
sperimentato l’influenza della 
musica sulle proprie emozioni, 
sulla propria anima? La musica 
ci racconta, parla di stati d’ani-
mo, di vissuti, ci mostra i sogni, 
svela amori. La musica ci fa emo-
zionare, permette al nostro cor-
po di trovare il suo ritmo, ci ac-
corda con l’altro senza la neces-
sità di disperdere parole, è 
espressione di libertà, ci fa vola-
re senza avere ali, apre i nostri 
cuori alla compassione» .

Spettacoli fermi? Se lo show 
“must go on”, che concerto 
sia… ma sul web. Lello Pe-

trarca (nella foto) torna a suona-
re per il suo pubblico in quattro 
speed video della durata di un mi-
nuto. Concentratissime “pillole di 
musica” in cui l’artista dà prova 
della sua grande versatilità stili-
stica e strumentistica e suona, da 
solo, otto strumenti musicali di-
versi: batteria, basso elettrico, chi-
tarra acustica, chitarra elettrica, 
tromba, pianoforte, synth, tastie-
ra elettronica e, per finire, voce. 
Il risultato è 
una perfor-
mance alle-
gra e festosa, 
con cui Pe-
trarca intrat-
tiene i suoi 
follower da 
esperto e na-
vigato one 
man show. 
Quattro mi-
ni-brani ine-
diti, in cui il 
musicista si diverte e diverte lo 
spettatore con un sound folgo-
rante e una scenografia colorata: 
il suo studio di registrazione, l’oa-
si di creazione delle sue composi-
zioni. Eclettico, vintage e camale-
ontico, il nuovo progetto web del-
l’artista strizza l’occhio a ogni ge-
nere di pubblico: oltre ai suoi sto-
rici estimatori, i quattro nuovi 
inediti di Lello Petrarca, con la lo-

ro freschezza e orecchiabilità, ar-
rivano anche all’ascoltatore più 
giovane e meno abituato alla mu-
sica di un artista come Petrarca 
che con le sue composizioni ha sol-
cato alcuni tra i più prestigiosi 
palchi internazionali. Tale web-
project così concepito si inserisce 
nel più ampio progetto intitolato 
“Lello Petrarca Electric & Acou-
stic Side”, in cui il pianista alter-
na l'uso di strumenti elettrici a 
quello di strumenti acustici. I pri-
mi due audio-video sono usciti ie-
ri e si intitolano “Positive Force” 

e “Fantastic Travel”. Nel primo, 
“Positive Force”, dal sound deci-
samente rock fusion, Petrarca at-
tinge a uno dei generi musicali che 
maggiormente vive nelle sue com-
posizioni, che è il jazz. «L’idea è 
quella di spaziare, passare in po-
chi istanti da uno stile all’altro e 
da una sonorità all’altra con tan-
ti più strumenti», dice l’artista a 
proposito di questo brano.

38

www.ilroma.net
Roma - Il Giornale di Napoli

martedì 2 marzo 2021

CULTURA&SPETTACOLI

Nel documentario di Lucio 
Fiorentino dal titolo “Pren-
diti cura di me”, realizzato 

per la messa in scena dello spet-
tacolo “Spacciatore”, il dramma-
turgo e coautore dell’opera An-
drej Longo aveva dichiarato: “Ho 
sempre pensato a una sceneggia-
ta un po’ antica e un poco mo-
derna”. Alle sue parole si univa-
no quelle segnati del regista e co-
autore Pierpaolo Sepe: “Tutto ciò 
che è eroico, tutto ciò che è nobi-
le e accade a Napoli, ne sono re-
sponsabile, tutto ciò che è orribi-
le e accade a Napoli, io ne sono 
responsabile, noi siamo insieme, 
siamo correlati, connessi, colle-
gati... tutti”.  
Nulla di più vero! La rappresen-
tazione di “Spacciatore” (produ-
zione del Teatro di Napoli-Teatro 
Nazionale), in programma al tea-
tro San Ferdinando di Napoli il 
22 dicembre 2020, e che - per i 
noti motivi di emergenza sanita-
ria Covid-19 - è stata trasmessa 
in streaming sabato 27 febbraio, si 
è appropriata con diritto del-
l’identificazione (come suggeri-
to dallo stesso Longo) di sceneg-
giata e voce di una Napoli “che 
fu” ma al contempo attuale (con-
cetto perfettamente sintetizzato 
nella proposta di matrimonio di 
Spacciatore a Fidanzata “moder-
na e un poco antica”), al pari del-
la contraddittoria dicotomia tra 
universale bellezza e decadente 
drammaticità propria della città 

partenopea. Sepe e 
Longo sono riusciti 
a portare in scena, 
con personalità e 
giustezza, gli stile-
mi di genere che, 
seppur ridefiniti con 
sovrapposta con-
temporaneità, han-
no comunque ri-
specchiato i canoni 
dell’amore, del-
l’onore e della ma-
lavita, dell’“isso”, dell’“essa”, del 
“’o malamente” e degli altri per-
sonaggi “classici” (su tutti “’o co-
mico”), identificati con i rispetti-
vi appellativi, operando così una 
forte caratterizzazione: “Spaccia-
tore”, “Fidanzata”, “Padre” “Po-
liziotto”, “Donna”, “Dragon Ball”, 
“Mercuzio”; complici di ciò, gli 
interpreti dello spettacolo, equa-
mente attori principali (sempre Se-
pe, richiamando Shakespeare, di 
cui “Mercuzio” ne è la citazio-
ne/omaggio più evidente, aveva 
dichiarato: “il teatro è dell’attore 
… il poeta è l’attore e nessun al-
tro”). Mariachiara Basso, Ivan Ca-
stiglione, Riccardo Ciccarelli, Ro-
berto Del Gaudio, Daniela Ioia, 
Stefano Miglio, Daniele Vicorito, 
grazie anche alle puntuali musi-
che e canzoni di Francesco Forni, 
hanno sapientemente coniugato il 
recitato con il non facile ruolo di 
cantante; con loro, le scene di 
Francesco Ghisu, le luci di Luigi 
Biondi, i costumi di Gianluca Fa-

laschi, la regia video 
e il montaggio di 
Lucio Fiorentino, le 
foto di scena di Gui-
do Mencari, l’aiuto 
regia di Valia La 
Rocca. E se in 
“Spacciatore” vive 
un senso di deter-
minismo, per cui 
ogni azione genera 
una conseguenza, e 
un grande senso di 

responsabilità individuale e col-
lettiva (“le cose sono semplici sia-
mo noi che siamo complicati”), è 
altresì pulsante l’autodetermina-
zione che opera la coscienza in 
ciascuno di noi e il messaggio di 
speranza, culminante nella visio-
ne salvifica, eroica e “fumettisti-
ca”, del monologo finale. Veden-
do “Spacciatore”, soprattutto in al-
cune scene in cui Dragon Ball si 
rivolge a un pubblico (purtroppo) 
assente in sala, malgrado la loro 
compiutezza, si comprende l’os-
servazione di Sepe: “la cosa più 
difficile era costruire momenti del-
lo spettacolo che erano diretta-
mente rivolti al pubblico... rottura 
della quarta parete... sapendo che 
quel pubblico non sarebbe arriva-
to, non ora, non questa volta” (dal 
documentario di Fiorentino). Sug-
gestivo e simbolico, infine, lo scri-
gno carillon della “Donna”, con-
tenitore, magico e misterioso, di 
tutto il non detto.  

MARCO SICA

L’eclettico musicista Lello Petrarca 
presenta le sue “pillole di musica”

SA SUONARE PERFETTAMENTE OTTO STRUMENTI 

“Spacciatore”, la Napoli che fu
L’OPERA PRODOTTA DAL TEATRO NAZIONALE È STATA TRASMESSA IN STREAMING


